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Variante Ingauna da Menosio di Arnasco a Monte Sopra Toirano 

Lunghezza complessiva 22,6 km 

Tempo di percorrenza 7h 10' 

Dislivello totale 1340 m 

Percentuale percorso in salita 53 % 

Percentuale percorso in discesa 47 % 

Percentuale sentiero su fondo naturale  80 % 

Percentuale sentiero su asfalto  15 % 

Percentuale sentiero su selciato 5 % 

Percentuale sentiero su altro tipo di fondo  
 

 
Profilo altimetrico 

 
      
 

Descrizione generale: 
Da Menosio di Arnasco la Variante Alta del Sentiero Liguria prosegue in direzione levante affrontando un 
percorso lungo ed impegnativo: da Menosio  si sale alla Rocca Livernà (dislivello 150m circa), per poi 
scendere a Cisano,  giungere a Zuccarello e risalire l’impervia Valle Auzza (con oltre 700 mt di dislivel lo in 
salita) per giungere al Poggio Grande e da qui scendere sino al borgo di Toirano. Vista la lunghezza del 
percorso è consigliabile prevedere una sosta a Zuccarello (dove sono presenti alcune strutture ricettive).  
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Descrizione del percorso: 
 

 

Arnasco e l'olio 
Arnasco è un piccolo comune formato da più frazioni a 
mezza costa, circondate dagli uliveti. La varietà locale di 

oliva detta Pignola, per le sue particolari caratteristiche 
è anche nota come “Arnasca”. La coltivazione dell 'ulivo 
è la principale attività del paese, che ha inserito la 
pianta nel proprio stemma comunale. Presso la frazione 

Chiesa si trova un museo dedicato all 'ulivo, la 
produzione dell 'olio ed i materiali  util izzati in epoca 
moderna e storica. 

 
 
Dalla strada provinciale (SP35) in frazione Menosio di Arnasco, si imbocca un carruggio lastricato che sale  
tra le case, quindi si svolta a destra presso la chiesa, per ritrovare l'asfalto di una piccola strada che si 
imbocca a sinistra in salita; al successivo bivio prendere sempre in sal ita a sinistra. La strada asfaltata 
continua a salire con qualche curva fino a diventare sterrata in corrispondenza di un bivio, all’altezza del  
quale si prosegue in salita a destra. Da qui si segue sempre la sterrata che, attraversando a mezzacosta 
diversi impluvi, guadagna il crinale che divide Arnasco e Cisano sul Neva presso un incrocio. Da qui si 
prosegue a destra in direzione levante sino a raggiungere in breve l’ingresso del primo forte della Rocca 
Livernà (quota 480mt).  Il Forte, con un po’ di prudenza ed attenzione, è visitabile ed il panorama è 
superbo. Tra l'erba, in primavera, non è difficile scorgere piccoli  e bellissimi esemplari di orchidee 
selvatiche. 
 
 
 

 

Forte di Rocca Livernà 
Postazione militare sabauda ottocentesca, fu costruita 
su un precedente castello per controllare la piana di 

Albenga e le vallate circostanti. Il  Sentiero Liguria porta 
alla batteria, che ospitava le postazioni d'artiglieria e gli  
alloggiamenti della truppa, collegati da corridoi in 
trincea; lungo uno di questi si  possono notare le tracce 

di una fontana; un altro cunicolo termina tra le rocce a 
picco sulla valle sottostante (prestare attenzione). Nel 
piazzale interno sono presenti alcuni tavoli in legno. 

 
 
Dall’ingresso del Forte si prosegue a destra (segnavia “due quadrati rossi”). Dopo aver costeggiato il 
fossato del forte,  si imbocca verso destra la discesa (sempre segnavia “due quadrati rossi”) che percorre  
su largo sentiero pietroso lo spartiacque (trascurare un altro sentiero segnato “due X rosse” che scende 
poco oltre in direzione Conscente sul ripido versante nord) sino ad incrociare, nei pressi di alcuni tavoli  in 
legno all’ombra di un grande pino d’Aleppo,  una strada sterrata.  
Si svolta a sinistra sulla sterrata (nessun segnavia, solo segnavia  “Sentiero Liguria”), in leggera discesa 
fino a un successivo incrocio, dove si imbocca un sentiero sulla destra che percorre lo spartiacque presso 
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la collina denominata “Croce di Conscente”,  ignorando alcune deviazioni che si distaccano sia a destra 
che sinistra. Il sentiero diventa una pista sterrata e perde quota attraversando una zona dove si alternano 
arbusti, radi pini e bosco misto. In corrispondenza di uno slargo si lascia la pista principale, che prosegue 
diritta, per imboccare sulla sinistra un ripido e breve sentiero che raggiunge la sterrata sottostante. Si 
prosegue verso sinistra ed il percorso, diventato dopo circa 1km uno stretto sentiero, continua in discesa 
sino a raggiungere la strada asfaltata che collega Conscente al suo castello (attualmente non visitabile). 
 
 

 

Conscente e il castello 
Conscente è nome ligure che sta per “confluenza” ed 

infatti i l  paese si trova alla confluenza dei torrenti 
Pennavaira e Neva. La parte antica del borgo è 
riconoscibile passando nelle stradine e piazzette 

interne, che i l  Sentiero Liguria attraversa. Feudo fino al 
1796, con la campagna napoleonica i l castello 
cinquecentesco fu util izzato come macello militare; fu 
poi successivamente trasformato con la ristrutturazione 

avvenuta all 'inizio del XIX secolo. 

 
 
Dal castello si segue la strada in discesa, deviando a destra per passare in una piazzetta e sotto un 
archivolto di un'antica casa detta “il Casotto”; un selciato sul retro ci riporta alla strada (via Principe  
Amedeo), che curva a destra. Dopo alcune centinaia di metri lungo la strada, in corrispondenza di una 
fontanella,  si imbocca la via pedonale a sinistra che, passato un archivolto, porta in una piazzetta 
nascosta tra le case (piazza Roma), dove sono presenti resti di antichi lavatoi. In fondo alla piazza si 
imbocca un carruggio a destra (via Gioberti) che, zigzagando tra le case in pietra, porta fuori dal borgo.  
Si percorre la strada sterrata avanti a noi passando accanto ad una cappella votiva presso il cimitero e  si  
arriva sulla strada asfaltata (via Crociere); quindi si svolta a sinistra costeggiando il campo sportivo (al la 
nostra destra); passata una piazzetta su un rio dove questo forma una piccola cascata, si prosegue sempre 
sulla strada asfaltata principale, che attraversa il torrente Pennavaira su un ponte in prossimità del quale è 
posto un pilone votivo. Si prosegue dritto arrivando in località Martinetto e si svolta quindi a sinistra sulla 
strada provinciale della val Pennavaire (SP14); percorsi circa 100 metri si imbocca a destra il sentiero (con 
segnavia “quadrato rosso vuoto”) che risale,  piuttosto stretto, ripido e  a tratti leggermente esposto, il 
versante dominato da un basso arbusteto a cisto rosa con le sue tipiche foglie lanuginose .  Dopo un breve 
tratto pianeggiante si torna a salire decisamente nella vegetazione più rigogliosa fino a spuntare su una 
pista sterrata, in passato a servizio della vicina cava;  si prosegue verso destra (sempre segnavia “quadrato 
rosso vuoto”), arrivando in breve su di un largo piazzale. Si continua a seguire la strada, che diventata 
asfaltata,  inizia  a scendere, lasciando a sinistra il percorso segnato “quadrato rosso vuoto” che sale al 
Monte Arena; si prosegue in discesa lungo la strada asfaltata, fino ad uno stretto tornante  verso destra. 
Qui, appena passata la curva, si individua sulla sinistra (verso valle) un sentiero che scende con gradualità 
il versante boscato (lecci, ornielli e carpini neri); più avanti si notano tracce di antichi terrazzamenti e  
coltivi, ormai soffocati dalla vegetazione. Giunti ad un bivio su antico selciato si prosegue a destra in 
discesa; attraversata una vallecola molto scavata, la discesa si fa più decisa arrivando in breve a Zuccarello 
sulla strada provinciale (SP582) in prossimità del ponte medioevale. 
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Uno dei Borghi più belli 
Di origine medioevale, i l  borgo murato di Zuccarello fu 

fondato nel 1248 dai marchesi Clavesana e nel 1397 
divenne sede di un marchesato autonomo della casata 
dei Del Carretto; qui nacque Ilaria Del Carretto, poi 
sposa del signore di Lucca nel 1403 (la ritrae un celebre 

monumento funebre in marmo opera di Jacopo della 
Quercia). Il  borgo conserva intatta la sua struttura 
medioevale, con la strada centrale porticata, le due 
torri a difesa delle porte, i l  reticolo di vicoli e i l  castello. 

 
 
Si attraversa la strada provinciale ed il ponte medioevale sul torrente Neva, per entrare nel borgo di 
Zuccarello. Percorrendo la via centrale (via Tornatore) verso nord per circa 200 metri, poco prima della 
piazza fuori le mura (dove si trova anche una fontana con acqua potabile), si imbocca il percorso (con 
indicazione per il Castello) che, in salita lungo un percorso recentemente risistemato, raggiunge le  
“quattro vie di Vecersio”, antico crocevia dal quale si  può compiere una breve deviazione fino al  piazzale 
del castello, restaurato e in posizione panoramica. 
 
 

 

Castello di Zuccarello 
In posizione dominante sul borgo e sulla valle Neva, i l  
castello è stato oggetto di recenti restauri. Il  settore 
meglio conservato è i l  torrione laterale a pianta 

rettangolare, su due piani con tracce di intonaco e 
affreschi quattrocenteschi. Fu abitato fino alla fine del 
XV secolo quando i marchesi Del Carretto, succeduti ai 

Clavesana, spostarono la loro residenza nel borgo e nel 
nuovo castello di Castelvecchio di Rocca Barbena, 
visibile in alto verso nord. 

 
 
Dall'incrocio delle “quattro vie”, si prende lo stretto sentiero che scende sul versante est  de l l'al tura del  
castello (segnavia giallo e rosso “terre alte”). Il sentiero è a tratti ripido e poco evidente. Occorre prestare  
attenzione ai segnavia nel compiere le numerose curve; superato un traliccio della linea elettrica si 
continua a perdere quota sino a raggiungere il fondovalle e attraversare il  rio Sucaré. Si prosegue in piano 
sull'altro versante per circa 60 metri; il percorso, che originariamente da qui proseguiva ancora in piano 
passando a sinistra di una cisterna, è oggi interrotto a causa di una frana; occorre quindi salire sulla 
sinistra e seguire il segnavia “Sentiero Liguria” attraversando il bosco per poi incontrare  nuovamente i l  
sentiero “Terre Alte” e salire per sbucare sulla soprastante strada sterrata.  Si segue verso destra in 
discesa la sterrata per circa 100 metri fino a una curva a gomito, si ignora la discesa a destra che porta 
sulla strada provinciale e si prende a sinistra (segnavia “terre alte” rosso e giallo e “P3”) il sentiero che 
imbocca la Valle Auzza. Superati alcuni uliveti, oggi  in parte abbandonati, il sentiero si inoltra nella val le  
all'interno del bosco, che a tratti si apre con scorci sul corso d’acqua e sulle  rocce levigate. Occorre 
guadare il rio due volte camminando sui sassi e proseguire  in leggera salita per oltre un chilometro. Al la 
confluenza con il rio Rocca Berlanda, il sentiero devia verso sinistra iniziando la ripida salita che risale (con 
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un dislivello di oltre 600 mt) sino al Forte Poggio Grande: si consiglia di affrontare questo tratto con 
sufficiente tempo a disposizione e non nelle ore più calde, preferibilmente al  mattino. In compenso si  
tratta di un tratto molto suggestivo per la sua panoramicità e l'aspetto selvaggio. Ormai  quasi in cima i l  
Sentiero Liguria di innesta su una mulattiera in piano che si prende a sinistra per circa 400 metri. Al 
successivo bivio (cartelli con segnavia “terre alte” e “P5”) si prosegue verso destra su un tratto di 
mulattiera molto piacevole e panoramico. Si riprende poi a salire con alcuni tornanti  f ino a un palo con 
frecce, in prossimità dell'ingresso del Forte Poggio Grande, che segnala la direzione Toirano lungo il 
sentiero “terre alte”. Proseguendo ancora si raggiunge il pianoro del forte, di cui si costeggia i l  fossato, 
fino a uno spiazzo erboso e panoramico sul crinale di Monte Acuto (che si percorrerà più avanti ) e  sul la 
piana di Albenga. Dal piazzale del Forte (quota 812m) il sentiero scende ripido in un bosch etto di bassi 
carpini neri verso il Santuario di Monte Croce “della Pace”.  
 
 

 

Guerra... e pace 
La culminazione del Poggio Grande è occupata da una 
batteria militare ottocentesca (Forte Poggio Grande o 

“Due fratell i”); in questa località strategica sorgeva  in 
precedenza un campo trincerato francese che che fu 
teatro di battaglie nel periodo napoleonico. A 300m in 
l inea d'aria, nel punto in cui tra i l  1949 e i l  1971 si sono 

verificate oltre 100 apparizioni mariane, si  trova invece 
il  Santuario della Riconciliazione e della Pace (o 
Madonna di Balestrino). 

 
 
Il Sentiero Liguria prosegue (sempre seguendo sentiero “Terre Alte”) costeggiando verso destra il 
santuario per poi scendere lungo lo spartiacque, prima tra i cisti, poi su pascolo e quindi su terreno  
sassoso (presente anche segnavia “quadrato rosso vuoto”). Il percorso è suggestivo e panoramico e torna 
a scendere tra rocce affioranti, rade erbe ed arbusti aromatici, mantenendosi a destra del crinale; 
raggiunta una piccola sella erbosa si prosegue sempre a destra del crinale. Presso una casella in pietra i l  
sentiero prosegue ancora a mezzacosta fino ad un'altra grande casella posta in un'ampia sella erbosa 
dalla quale si ammira uno splendido panorama sulla piana di Albenga, all'ombra di un albero isolato. C on 
una lieve salita, sempre a destra del crinale, si raggiunge in breve la cima del Monte Acuto (quota 748m), 
dove è posta una piccola croce in legno e dalla quale si  può godere di un ampio panorama che abbraccia, 
verso mare,  Capo Varigotti, la piana di Albenga e l'Isola Gallinara, e verso nord il Monte Carmo di  Loano  
e le cime delle Alpi Liguri. 
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Prati e caselle di M.Acuto 
Le aree sommitali  del crinale sono occupate da pascoli, 

in parte colonizzati da arbusti dove meno util izzati dal 
bestiame; tra l 'erba e i  sassi in primavera si possono 
scorgere rarità botaniche come il  giaggiolo tirrenico (Iris 
lutestens) ed il  cardo pallottola (Echinops ritro), e 

svariate specie di orchidee selvatiche (tutte specie 
protette). Le caselle in pietra, costruite a secco (senza 
malta o leganti),  testimoniano una lunga storia 
nell 'attività di pastorizia. 

 
 
La discesa dal lato opposto di Monte Acuto (segnavia “quadrato rosso vuoto” e  “due barre verticali e 
triangolo”) è più ripida, deviando dal crinale prima a sinistra e poi a destra, fino a riprenderlo in 
prossimità del Monte Sopra Toirano (quota 623m) dove, superato un pianoro erboso con palina 
indicatrice, si trova l'allaccio con il percorso principale del Sentiero Liguria: da qui a sinistra si  prosegue 
per Toirano in direzione Luni, a destra per Ceriale e Ventimiglia.  
 
 
 
 
 
 


